
GENOVA

Il «187» licenzia
187 lavoratori
Sono 187 i lavoratori di un call center genovese del
«187» di Telecom Italia (80% donne) raggiunti da una
lettera di licenziamento. Ieri mattina una loro
delegazione è stata ricevuta a Palazzo Tursi per trovare
una mediazione. I lavoratori dipendono dalla Mile
Service sas.

META

Multiutility verso
l’aggregazione
Muove i primi passi l’aggregazione tra Meta, la
multiutility emiliana quotata da poco, e le ex
municipalizzate emiliane Agac di Reggio Emilia, Amps
di Parma e Tesa di Piacenza. Dopo Parma, il progetto è
stato ufficializzato dal comune di Modena.

RISTORAZIONE

Autogrill migliora
le stime per il 2003
Autogrill migliora le stime per il 2003, che dovrebbe
chiudersi con un utile per azione di 0,60 euro e
un’incidenza dell’ebitda sui ricavi che dovrebbe superare
il previsto 13% (a circa il 13,2%). Intanto nei primi sei
mesi l’utile lordo è in aumento del 66% (a cambi
correnti) a 24,2 milioni di euro, mentre i ricavi netti si
attestano a 1,421 miliardi con una crecsita del 3,6%.

AUTOSTRADE

La Torno realizzerà
la Kiev-Odessa
La Torno internazionale ha sottoscritto con il ministero
dei trasporti ucraino un protocollo d’intenti per
assumere il ruolo di general contractor per la
realizzazione dell’autostrada Kiev-Odessa. La società farà
parte di un «consorzio internazionale incaricato di
progettare, costruire e gestire tale infrastruttura».

I risparmiatori hanno
mantenuto una quota
del capitale in
contante. In aumento
i flussi verso
le Sgr

Le famiglie dicono addio ai Bot
Nel portafogli dimezzato il valore delle azioni. Cresce l’indebitamento degli italiani

MILANO Sono 126 milioni i ricchi del pianeta. Alme-
no secondo quanto rivela una ricerca di Charm,
rivista edita da Tcl Spa.
Su un totale di 5,5 miliardi di persone prese in
considerazione, il 2,3 per cento rientra nella
definizione «high spender», cioè con forti capacità
di spesa.
Di questi 126 milioni di ricchi, il 44 per cento
risiede nelle Americhe, il 30 per cento in Europa, il
23 per cento in Asia, mentre nel resto del mondo -
Africa e Oceania - gli «high spender» sono soltanto
il 3 per cento del totale.
La ricerca analizza anche l’Italia. Per quel che
riguarda il nostro Paese, secondo la rivista, sono
un milione e 300mila le famiglie che hanno un
livello di spesa mensile superiore ai 6mila euro. In
percentuale, il 6%.
Ma come spendono i loro soldi i ricchi italiani?
Sempre secondo la ricerca, spendono mediamente
3mila euro l’anno per le vacanze in Italia e
all’estero. In particolare, a livello regionale, oltre il
50 per cento delle famiglie italiane qualificate
come «high spender» vive nel nuovo triangolo
compreso tra Lombardia (25 per cento), Emilia
Romagna (15 per cento) e Veneto (11 per cento).

Roberto Rossi

MILANO Gli italiani hanno iniziato a
venderli già alla fine del 2002. La
fuga delle famiglie dai titoli di stato
è iniziata così, con un disinvestimen-
to per 18,9 miliardi di euro negli
ultimi tre mesi dell’anno passato.
Una defezione che è andata avanti
ininterrotta, come dimostrano le sta-
tistiche sui conti finanziari contenu-
ti nel supplemento al bollettino stati-
stico di Bankitalia.

Tanto che nel primo trimestre
del 2003 la consistenza dei BoT, una
volta tradizionale bene rifugio, nelle
tasche degli italiani scende del
65,6% (da 31.645 milioni a 10.884)
rispetto allo stesso periodo del 2002.
Ma anche guardando ai flussi, cioè
alle decisioni di investimento o di-
sinvestimento, la situazione non
cambia: nei primi tre mesi la sotto-
scrizione di BoT da parte delle fami-
glie si è ridotta a 3.420 milioni dai
12.689 dell’anno precedente
(-73%).

Dall’analisi emerge anche la ri-
duzione del 40% dello stock delle
azioni possedute dalla famiglie (in
parte per disinvestimenti, in parte
per perdita di valore). Le azioni han-
no visto dimezzare da 602,2 a 359,8
il loro valore nel portafoglio. Su que-
sto ha pesato soprattutto il calo dei
listini al quale gli italiani hanno rea-
gito scapppando: meno 2016 milio-
ni di euro nel primo trimestre 2003.

La fuga dai titoli di Stato, anche
i Cct sono calati del 2,7%, non ha
coinvolto i BoC e i BoR, cioè i titoli
emessi da comuni e regioni. Che so-
no aumentati del 68,3% anche se il
loro valore assoluto è rimasto esi-
guo: 1.848 milioni di euro nel pri-
mo trimestre dell’anno.

Discorso a parte per i fondi di
investimento: la loro quantità è di-
minuita del 15,8%, ma i flussi segna-
lano una decisa crescita nel primo
trimestre dell’anno. Sono invece au-
mentate le obbligazioni a medio lun-
go termine.

Gli italiani, alle prese con le in-
certezze degli investimenti, hanno
mantenuto una buona quota del lo-
ro capitale in contante, anche se il
primo trimestre dell’anno segna un
primo deflusso di capitali dai conti
bancari. Analizzando lo stock emer-
ge che i depositi a vista delle fami-
glie sono aumentati dal 404,6 a
437,4 miliardi di euro (+32,8 miliar-
di; +8,1%) tra il primo trimestre
2002 e 2003.

Ma questo è dovuto soprattutto
alla liquidità arrivata sui conti nel-
l’ultimo trimestre del 2002 quando i
flussi segnano un incremento di
33.571 milioni di euro. Tra gennaio
e marzo 2003, invece, le famiglie
hanno tolto da depositi a vista circa
6.275 milioni di euro.

L’istituto guidato da Antonio Fa-
zio fotografa, però, anche l’altra fac-
cia della medaglia dei conti finanzia-
ri: l’aumento dell’indebitamento.
Tra prestiti a breve e lungo termine
le famiglie italiane, nel primo trime-
stre dell’anno, avevano un ammon-
tare di debiti per 308,6 miliardi di
euro, l’8,7% in più rispetto ai 283,8
miliardi del primo trimestre 2002. A
«tirare» di più sono i mutui, i presti-
ti a medio-lungo termine: per loro
l’aumento è stato dell’11,2% da
208,3 a 233,9 miliardi di euro.

I flussi degli investimenti rileva-
ti dalla Banca d’Italia segnalano una
crescita del prestiti a lungo termine
in tutti i trimestri che si sono susse-
guiti dall’inizio del 2002: sarà forse
l’effetto del calo dei tassi che ha spin-
to gli acquisti del mercato immobi-
liare. Il calo dei consumi, invece, ha
avuto riflessi sul debiti a breve termi-
ne, diminuiti dell’1,5% da 54,1 a
53,3 miliardi di euro. Una magra
consolazione.

‘‘

MILANO Monte dei Paschi sugli
scudi nella raccolta dei fondi di
investimento a luglio. Secondo i
dati di Assogestioni, il gruppo
senese, dopo il dato negativo di
giugno (-178,3 milioni),
raggiungge un saldo positivo di
647,5 milioni (12,2% del totale
della raccolta), che lo colloca al
primo posto in Italia. Molto
positivo anche il dato della
popolare di Lodi, con una
raccolta di 432,4 milioni (8,1%),
rispetto ai 26,4 di giugno. Lieve
crescita per Unicredito che passa
da 617,5 milioni ai 639,7 (12%).
Il gruppo Sanpaolo-Imi ha
realizzato una raccolta netta
positiva per 583,4 milioni, pari
all'11% del totale, in calo rispetto
ai 674,4 milioni di giugno.

MILANO Tre uomini per salvare Cirio. Tre
nomi per prendere il mano le carte del
gruppo agroalimentare e, una volta otte-
nuta la nomina da parte dei giudici della
sezione fallimentare del tribunale civile di
Roma, stabilire se potrà essere risanata.

I tre commissari, designati dal mini-
stero delle Attività produttive, vogliono
rispecchiare il criterio già indicato nei
giorni scorsi: un uomo della finanza, un
esperto legale e un manager.

Il primo è Emmanuele Emanuele, pa-
lermitano, 66 anni, presidente della Fon-
dazione Ente cassa di Risparmio di Ro-

ma, uno dei maggiori azionisti di Capita-
lia, la banca maggiore creditrice del grup-
po Cirio. Avvocato, Emanuele è un esper-
to di procedure fallimentari e tra i molti
incarichi che ricopre ci sono quello di
vice presidente dell’Acri, l’associazione
che riunisce le casse di risparmio e le fon-
dazioni bancarie, e della società per lo
stretto di Messina.

La figura dell’esperto legale è ricoper-
ta da Attilio Zimatore, catanzarese classe
1955, professore ordinario di Diritto pri-
vato e docente di diritto civile alla facoltà
di giurisprudenza della Luiss, oltre che ex

docente di diritto agrario.
Il governo, infine, ha individuato il

profilo manageriale adatto in Mario Re-
sca. Cavaliere del lavoro fresco di nomi-
na, Resca, un ferrarese classe 1945, è presi-
dente di McDonald’s Italia, della Camera
di commercio statunitense in Italia e di
Confimprese. Membro del consiglio di
amministrazione dell’Eni e del Gruppo
Mondadori, di lui si era parlato anche al
momento delle nomine Rai come presi-
dente o direttore generale.

Tutti soddisfatti allora? Non proprio.
Se sindacati hanno espresso il loro apprez-

zamento per la velocità, secondo l’Intesa
dei consumatori i commissari indicati so-
no stati scelti «con criteri squisitamente
clientelari ed in conflitto di interessi». Ad
esempio Emanuele è presidente di una
fondazione che controllava la Banca di
Roma, tra le maggiori aziende creditizie
ad aver erogato crediti al gruppo Cirio.

Intanto ieri è stata smentita la voce
che il gruppo Star avesse avanzato un’of-
ferta. Livolsi & Partners e Rothschild, ide-
atori del piano di salvataggio, hanno fatto
sapere di non avere mai ricevuto alcuna
offerta scritta.

Il ministro delle Attività produttive nomina Emanuele, Zimatore e Resca. Smentito l’interessamento del gruppo Star

Tre commissari per salvare la Cirio

ROMA Non c’è alcun piano sulla ven-
dita e il riaffitto degli immobili pub-
blici, e neanche sul Tfr. Non della
Presidenza del Consiglio almeno che
con un comunicato ufficiale cerca di
arginare la fuga in avanti di vicemini-
stri, sottosegretari e consiglieri gover-
nativi che giorno dopo giorno diffon-
dono notizie (e le confermano) sugli
orientamenti dell’esecutivo in vista
della legge Finanziaria. «Sono solo
fantasie» per Palazzo Chigi, e chi le
accredita «mostra di non conoscere
la differenza che esiste tra lo studio
dei problemi e delle soluzioni» e
«l’iniziativa della proposta o la re-
sponsabilità delle decisioni». Più che
una smentita è un differenziare tra
ipotesi allo studio dei tecnici e le deci-
sioni politiche che poi verranno adot-
tate.

La confusione regna sovrana.
Inoltre la presa di posizione di Palaz-
zo Chigi lascia pensare che dopo aver

misurato la temperatura «sociale» a
mezzo stampa il governo si sia reso
conto che si sta surriscaldando, non
solo si alimentano le tensioni nella
maggioranza, ma si predispongono i
sindacati ad armare un autunno di
conflitti. A cominciare dalle pensioni.

Ieri Cgil, Cisl e Uil della funzione
pubblica hanno minacciato lo sciope-
ro generale se verranno toccate le pen-
sioni degli statali o «quelle di tutti»,
lo fanno unite superando nella catego-
ria le divisioni che si sono invece regi-
strate a livello confederale. Alza la vo-
ce anche l’Ugl, il sindacato di destra.
E gli uomini della Cisl dopo aver rifiu-
tato l’appello alla mobilitazione di
Guglielmo Epifani contro la politica
economica del governo ora vanno al-
l’attacco chiedendo il rispetto del Pat-
to per l’Italia che il governo non ha
ancora onorato nell’unica parte che
qualche vantaggio portava al mondo
del lavoro, ovvero la riforma (assai

scarna per la verità) degli ammortizza-
tori sociali, l’aumento dell’indennità
di disoccupazione. «Se non ci sono le
risorse lo dicano. Hanno sempre det-
to che i soldi erano già stati stanziati
ma non sono stati mai spesi. Ma io
continuo ad esigerli», tuona il leader
Savino Pezzotta e il segretario confe-
derale Raffaele Bonanni aggiunge che
il così «il Patto salta». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda la Uil che riconosce
che quell’intesa «rischia di restare un
elenco di buone intenzioni». Anche
se - va detto - la delega che precarizza
il mondo del lavoro è stata approvata
e per le modifiche all’articolo 18 non
c’è che aspettare: in fondo sono prov-
vedimenti che al governo non costa-
no. Gli ammortizzatori sociali invece
costano e per Adriano Musi numero
due della Uil vanno «stralciati», sepa-
rati dal provvedimento sui licenzia-
menti e affrontati con la Finanziaria.

Argomenti che si uniscono ai for-

ti timori che il governo abbia già deci-
so tutto sulle pensioni, in particolare
su quelle dei dipendenti pubblici. Gli
insulti di Umberto Bossi alla «Roma
ladrona» da penalizzare con tagli alla
previdenza continuano a suscitare po-
lemiche. I Ds si schierano con Cgil,
Cisl e Uil della Funzione pubblica e il
loro annuncio di mobilitazione, «por-
tare il paese a logiche di contrapposi-
zioni tra Nord e Sud e tra dipendenti
pubblici e privati può, forse, fare il
gioco secessionista dell'onorevole
Bossi, ma certamente fa del male al
paese e ai lavoratori», spiega il respon-
sabile lavoro Cesare Damiano. Ed è
dura la presa di posizione di Monsi-
gnor Antonio Riboldi, vescovo di
Acerra Don Riboldi, per il quale i pri-
vilegi da colpire sono altri, «non quel-
li degli invalidi del Sud», ma di altre
categorie «come per esempio i parla-
mentari».

fe. m.

Negata l’esistenza di piani per la vendita degli immobili e l’utilizzo del Tfr. Cgil, Cisl e Uil: sciopero generale se verranno toccate le pensioni degli statal

Dpef, il governo va in confusione e si smentisceSulla Terra 126 milioni di ricchi
Il 44 per cento risiede in America

Un agente finanziario osserva l’andamento di un titolo  Daniel Dal Zennaro/Ansa

Fondi, Mps sugli scudi
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